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SULLA Y1T4 E SULLE OPERE 



COMI. PKOF. PIETRO CUPPAEI 



ALCUNI BICORDI. 



I. 



~" i'p JiXi mancano le forze dello spirilo, sono veramcnlo 
's^fTÌ* - ornai stanco, piangendo i morti, ohe colle toro 
splendide azioni si resoro degni di essere 
ricordali ad onoro delia umana razza in questa bella, 
terra. Ne ho molfi richiamati alla mente che stamparono 
un'orma durevole nelle pagine della storia, e tutte le 
memorie di.cotali illustri uomini, onore di questo soda-, 
lizio, mi cagionarono grave dolore nell' animo. Eppure 
non era preparato al funesto annunzio della molte del 
Cuppari, amico dilettissimo, compagno della verde mia 
olà, pria scolare, e poi maestro mio ! 

Oh Piotro ! io ti ricordo, ed Un gelo sento scorrere 
nelle mie vene; e mi si lacera il cuore in mille modi I 
Quindi dirò alcune parole per Ini, non pe. 



, chè i 



rabra 



; un omaggio alla 
i collii elio uunobbi 
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Vorrei deporre un aerto su quel capo onorando, 
di alti e nobilissimi pensieri. 

Mi farò precipuamente a ricordare gli affetti , 
ci legavano in istretto e santo nodo di amistà, già: 
venuta meno per volger di tempo, nà per lontan 
E nel richiamare alla mento gli affetti scambie 
nel presentare quelle tali care reminiscenze, è pur 
il dirlo, Stanno i primi passi dinamici del suo pc 



3 della 



ante. 



La Provvidenza che aveami destinato 
ed a svolgere dapprima quei germi fecond 
depositato nel suo forte intelletto e nel cu 
lui , avea ad un tempo decretato clie doi 
a Voi, socii ornatissimi, questi fugaci riooi 

Se non che . allo studio incessante del; 



carte mu< 
a lui più 
stagione; 
trasparivi 
spirito ac 
ritenerli 



i l'amore, veemente in me 
ne di me , quelle idee n 
i di forte stimolo l'additi 
gni atto di lui , la proi 



:nto, 



e legare idee ebe sembrar potevano fantasticherie e peg- 
gio, mentre erano squisite relazioni di peregrino ingegno. 

Oggi pertanto il doloro, che mi travaglia il cuore, 
mi ò di grande ostacolo a ripetere ciò che io mi sap- 
pia di lui. 

Tuttavolta io il farò , sperando che il sentimonto 
del dovere possa vincere la intensità di quello del do- 
lore, o die l'affalo purissimo verso diluì, so non può 
attutire l'acerba angoscia, la faccia cospirare all' intento 
rhe arti e lite monte bramo. 
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11. 

l'erme! IH e» li adunque the, quasi obblinndo la seve- 
rità dell'arte, io richiami. ingenuamente al mio pensie- 
ro quel clie pochi smino , aiuti quelle reminiscenze clic 
pinzeranno il nostro Cupparì, il quale volgo i primissimi 
passi nell'arduo sentiero delle lettere e delle scienze. 

rn un' umile casa rimpetto il monistero dei PP. 
Benedettini, intitolato alla Maddalena, sorge uno studio 
ove un giovine detta filosofia speculatrice e giuro ra- 
zionale. Dapprima o Ì ì ciìimiriica le idee per passatempo, 
senza percepirne lucro alcuno; ma poi le sventuro do- 
mestiche, che dall' alto fecero scender giù la famiglia 
di lui, astringono il giovine insegnante a trarre alcun 
emolumento dalle sue lezioni. 

Già la fama dice delle helle cnse rispetto all' inse- 
gnamento, che per lui si porge; gli scolari comunicandosi 
le idee scambievolmente , comprendono di leggieri che 
l'insegnamento del novello maestro b qualche cosa di 
meglio di quello dato dai vecchi maestri attaccati, co- 
me P ostrica allo scoglio, coi Soave, Capocasale, Troiai, 
e simili. 

Ora in quel mentre un giovine, che tocca i sedici 
anni, con abito da chierico, nato in un pacsetto a dieci 
miglia lontano dalla parte di mezzoggiorno da Messina, 
Itala , abita in quei dintorni. Egli da piccino fu con- 
dotto in città, ed in essa educato. Ha percorso lettere 
italiane e latine con quei vecchi metodi , che eran pa- 
stoie, di certo a tutti ben conte. Bramoso di migliorare 
il suo stato intellettivo, veggcinlolo non rispondente al 
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desio, elio fortemente lo cuoce, i 
bel di, accompagnalo da un suo i 
cesco Sartorio, nullo studio dell' insegnante giovine , 
chiedendogli il permesso di essere ammessi per quel 
giorno come uditori. 

Cadeva in quel giorno k lezione sopra unti tal dot- 



. di Cortes 



:u-;l più 



le sue idee; il giovino vestito da 
preso da indicibil contento; i grandi ocelli di Ini scin- 
tillano d' immenso piacere , quella sua spaziosa fronte 
e sporgente addiviene incarnala più dell' usato — egli 
risolutamente dichiara elle brama d' essere ammesso 
nel numero dei suoi discenti — e cosi avvenne. 

Ecco aprirsi uu' èra di scambievoli affetti fra -il 
giovane maestro ed il giovanissimo allievo. 

Signori , è Pietro pappar» lo scolare ed io il mae- 
stro. Parlo di fatti notissimi, c dico il vero: vivono 
tuttora parecchi dei suoi colleghi di studio. Se non 
temessi d'offendere la modestia di tanti egregi uomini, 
che ebbero 1' indirizzo della loro mente nel mio stu- 
dio , che ebbero da me amministrato il pane dei forti, 
nominerei per filo e por segno quei tali , ohe sono 
ornamento e decoro dell'Università nostra, del Liceo, 
dell'Istituto, o che colle private lezioni non recano 
meno onore alle lettere ed alle scienze. 

Bino a quel tempo nessuno avea avuto sentore delle 
splendide disposizioni del Cuppari , forse perchè egli 
non avesse dato gran fatto delle prove. E poi come 
volete che la genie si occupi di un chi urici ietto a sedici 
anni , vestito bensì decente, ma con capelli incolti e 
non curante nel vestire, senza antecedenti di famiglia, 
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vivente alla buona , a dirci anco intento a non far 
mostra dei beni di fortuna? 

Eppure egli chiude in se un grande tesoro , che lo 
amore e 1' arie faranno apparire , mette ranno in belle 
aspetto , e lo faranno servire ad utilità dell' umano 

Il fatto si è che lo studio della filosofia fu un va- 
lido Stimolo , che forlo eccitando la mente di lui , no 
mostrava spessamente Ì lampi di un ingegno potente. 
' Di buon ora mi accorsi del vigore della sua mente. 
Come Malebranche alla lettura del libro di Cartesio 
sulle Passioni, divenne filosofo, c Romagnosi alla let- 
tura del Saggio Analitico sulle facoltà dell'anima del 
llonnet , cosi lo studio del Gnlluppi svolse la potenza 
intellettiva dello spirito di Pietro, che occulta si giacca, 
determinò la sua vocazione al culto dello scienze. 

ni. 

Già è appena corso alcun mese , e ben comprendo 
che Cuppari e destinato ad esser nel mondo qualche 

E si, egli avea memoria pruiìigiu^i, congiunta ad 
una facile e -squisita percezione, ad un acume peregrino, 

ad un'elevazione intellettiva non ordinaria Tali o- 

rano lo precipue disposizioni della sua ricca mente. 

Desio costante ed intenso d'imparare, longanimità, 
tenacità nei proposil i, vigore ghinde nel volere ; ecco le 
sue più splendide doti morali. 

Aggiugui a tali bello doti di mente e dì cuore, 
complessione robusta e sana, ed avrai un'idea di Cnp- 
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pari giovine. E non savi discaro aggiungere la buona 
volontà del paura ad impiegare la sua più clic mediocri) 
fortuna alla riuscita dui suo Pietro amatissimo. 
Nulla adunque mancava a lui. 

Eccolo intento allo studio con tutta la potenza del 
suo 011 imo. 

E parmi tuttora vederlo asserto, avvolgersi nella se- 
vena regione di alte meditazioni, seguir l'anima di lui 
queir ideale, che lo agita, lo commove, lo incalza ognora, 
ed egli irrequieto sempre inteso a tenergli dietro, fa- 
cendo ì più grandi e vigorosi conati per raggiungerlo; 
il die, se non fu giammai opera umana da ciò, fu sol- 
tanto concesso ai grandi ir,i;cj:ns allin::<Tc ed acquistavo 
dei raggi di quell'inesauribile luce; e tal si fu di lui. 

Lunghe erari le nostre lezioni , non volendo egli 
quasi mai staccarsi da me, essendo la mia casa ognora 
aperta a lui, la cui anima si raggirava sempre attorno 
della scienza, perche sempre agitata, tormentata dalla 
sete d' imparare. 

E mentre in quell'età il giovine È tanto corrivo a 
discorrere nella sterminata via dei piaceri, or nel ve- 
stire, ora nei teatri, or nelle feste e simili , di guisa 
olio quanto si vede associare agli stessi innocenti di- 
letti un'ora, un posto allo studio, gli è pure un bene; 
Pietro al contrario sembrava avvolto in una cotale 
specie di cinismo, mostrando di vivere pel sapere, nulla 
scuote 1' animo suo , salvo elio la scienza ; nel cui sor- 
riso egli è beato , e gliene viene nuova maggior lena. 

Non vi erano por noi giorni festivi, anzi nelle feste 
per noi facevasi quel che non ci era dato condurre ad 
effetto nei giorni di studio. 



Imperocché accortomi che il mio Pietro non era 
stato avviato bene nelle lettere italiane , e forse non 
perito come dovea, in istoria, in geografia e simili ma- 
terie, feci di tutto che nulla fosse meno in lui, 

Lo spirito suo abbracciava tutto , ed era hello il 
vedere con qual gusto egli scrivesse in poco tempo 
delle novelline, dei racconti, imitando ì più purgati ed 
insigni scrittori italiani con l'impronta della sua tem- 
pia, senza esser servile imitatore. 

Oh, l'ardente amore che egli arca allo studio 1 

Tuttora sembrami sentire la voce della mia buona 
genitrice chiamarmi ad alta voce , ed avvisarmi elio 
l'ultima mossa fosso suonata — stantechè tutti o duo 
eravamo cotanto intenti allo studio, che per noi il tem- 
po non era , ed i suoni nclF intensità del nostro atten- 
dere trovavano un grande ostacolo a farsi strada al- 
l' interno sentire. 

IV. 

Devo poi confessare che l' insegnamento delle scienze 
fatto a lui, che avea tanto amora d'imparare e cotan- 
ta potenza d'intendere, riuscir poteva pericoloso pel 
maestro; nel quale se non erano ingegno e studi dav- 
vero , correva rischio di restare vittima dei colpi tre- 
mendi della dialettica di lui. 

E non mi k mai caduta di mente la discussione, che 
avemmo per parecchi lunghissimi giorni sul Kantismo, 
sul quale ei mi fece tanto pensare, quanto forse' non 
avea pensato lo stesso filosofo di Koenisberga a creare 
la sua Critica della Ragion Pura. 



Egli, il Cuppari, studiavano con lulUi l'anima lo 
svolgimento dello dottrine c lo loro attinenza con Homo, 
orni Leibnìzio, con Cartesio, attirato pure dalla novità 
del Trascendentalismo, massime in questo paese , ove 
nessuno se n' era seriamente occupalo. 

Quando si ha la fortuna di avere uno scolare, come 
il Cuppari, conviene renderne grazie alla Provvidenza, 
giacché il maestro insegnando, impara. 

Se poi lo addiseente ò buono, rispettoso, affettuoso, 
grato mai sempre e capace di qualunque nobile atto 
verso il maestro, eome fu egli coi suoi maestri e" con 
me, allora chi istruisce si trova veramente- noli' Eden 
dogi' insegnanti ; almeno in questa terra , nella quale 
hen si affanno a loro più i beni morali, che d'altra 
sorte. 

A questo modo il nostro Pietro avanzava a lunghi 
passi nel sentiero delle lettere e delle scienze, avendo 
egli ben per tempo, a mia insinuazione, cominciato e 
percorso lo matematiche puro sotto la diligente scorta 
dei professori Cav. G. Fiore, Gaetano Buggeri, ed anche 



mentale, Chimica, Botanica, Anatomia e tutte le scienze 
clic al medico si addicono in questa Eegia Università. 

V. 

Siamo quasi in sullo scorcio del primo periodo della 
vita intellettiva di un giovine, ormai dotti», di un giovine 
che in tulle le scuole universitarie ha lasciato un nome, 
come lo uvea pur lasciato nella mia, nomo preclaro clic 
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accenna ad un che di granile nell' avvenire , un nome 
Hie è per tulli di grondo aspettativa, di arra certa di 
futuro bene per la patria. 

Se ì suoi colleglli di studio lo amano, dai suoi mae- 
stri è amato a mille doppi; egli è in una dimestichezza 
tale con loro, ohe lo potresti diro un professore giovine, 
ina maturo di senno, fra professori vecchi, quantunque 
egli non trasanda giammai i limiti che alla sua età 
si convengano. 

E non sarà discaro 1' osservare che egli , intento 
com' era alle scienze , e conscio della potenza del suo 
pensiero, negli studj che si fncea a percorrere non si li- 
mitasse quasi mai al lihro di testò , ma congiungesse 
a questo lo studio delle migliori opere: la sua mento 
era da ciò. Essa polca, (ibi u-acc lare molte cose e ad un 
tempo le più alte discussioni ; si era di buon' ora addi- 
mesticata elevarsi allo più difficili concezioni ed a 
scendere alle più minute o pazienti osservazioni ; ella 
valeva molto c nel processo sintetico ed in quello .ma- 
Quando si ha la bella fortuna di avere dalla natura 
dei doni eccelsi, di mente e di cuore, c gli studj sono 
ben fatti, non si può fallire di toccare quella meta, 
alla quale molli a:-)iir;nuj, puiliissimi raggiungono. 

Mi ricorda che. dopo avere felicemente studiato Fi- 
losofia, razionale e morale e Giure Filosofico , da me, 
ed averli studiati nel modo più ampio , che per me 
poteasi, mosso da tanto affetto verso di lui, non no 
abbandonò per questo il pensiero, ma sibliene fecesi a 
fortificare il suo intelletto colla lettura delle opere del 
calabrese filosofo, de! Laro mi gai ère, del Degerando. del 



Consin , e per mio consiglio ancora ci ben studiò , non 
senza il mio aiuto , Vico o Kant ed alcuni dialoghi di 
natone o la logica dello Stagìrita. 

Oli uomini grandi davvero, nati ad assei qualche 
cosa di eccelso su questa terra, rifuggono da quello 
spirito di presunzione, retaggio degli animi dappoco. 

Ai quali, se appena vien fatto studiare un ciottolino, 
od una fogliuzza, o l'ala di un insetto, facilmente si 
danno a credere che tutte le scienze stieno racchiuse in 
quella pietra, in quella pianta, ed in quell'animaletto 
per loro studiati. ' 

Era il Cuppari di gran lunga circospetto nel giu- 



VI. 



Egli , dopo che ebbe fornito il corso universitario , 
scelse per l'esercizio pratico il chiarissimo dottor Gae- 
tano Caracciolo , professore di Patologia in questa lì. 
Università, dal quale fu accollo lietamente, e Pietro 
n'era oltremodo contento. 

Ogni professore , veggendo in lui quelle rare doli , 
intellettive e morali, che ne in formavano lo spirito, lo 
stimava c lo apprezzava grandemente. 

Kè solo il Cai-acuitilo, ina i prulessori Anastasio 
Cocco, Cirmolo fugliatti, Natalo Catanuso , Antonino 

Ariosto , Antonio Aragona lo amavano con quei 

segni ed in quei modi raramente mossi in atto, perche 
raro si ò imbattersi in un animo cosi buono , conio 
quello del Cuppari , la cui alta mente in beli' armonia 
slava col cuore. 
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In tutte lo scmili! avea lasciato , come dicemmo , 
I' impronta dui suo lei nome. Nulla cattedra d'Anato- 



mia descrittiva 
come nelle altre 
il professerò di 
additavano uno 
ni Cuppari. Il qi 
Io gì' intesi dell 
apparecchio geni! 
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i studio egli progredì assai, 
, che al medico si addicono, 
ingoila , parlando dei muscoli, 
scoverta iii;iiiiIVsl;u a doversi 



rollo i 



1 cervello e sullo 
era in lui la pe- 



cca contento, non solo per la dottrina, ma anche pel 
Carattere dignitoso del De Dominici, la cui anima era 
ispirata al più caldo e puro patriottismo. 



He non che Messina, che lo crebbe nel suo seno siti 
da parvolo , che lo educò coli' ingegno dei suoi figli ; 
essa. l'Angusta Madrona , che gli fu larga a nudrìrlo 
di quello aure vitali , che produssero quei sovrani in- 
telletti dei Slam-oli™, degli Scilla, dei Borclli ; la re- 
gina del Pel oro, che già vedalo risplendere per dottrina 
o virtù e lo annovera fra' suoi figli prediletti , Ella 
dovrà per alcuni anni non più vederlo. 

Io accenno al suo viaggio in Toscana e poi in Pa- 
rigi, nelle quali città si trattene due anni per ciascuna. 



Digitized by Google 



L'anima fluì noslro socio avca bisogno nuove idee, 
richiedea uno svolgimento il ludo qu<.l corredo di scien- 
te, clic avea apparalo in questa sua patria. 

Mi ricorda quel giorno, quando egli mosse per alla 
volta di Napoli , l'amino di lui essere travagliato da 
sentimenti opposti. L'amore ni genitori , agli amici, 
alla patria erano ima forza tale che non gli avrebbero 
fatto spingere il pie. olire il l''aro, se il prepotente 

nomia sotto quel sapienti- marchese Cosimo Itidolii , 
nome caro alla scienza ed alla patria. E comechò suo 
intoni o era di perfezionarsi nella Medicina, puro una 

e. quanto vi riuscisse, il diranno eolla loro eloquenza i 
fatti, che vennero dappoi. 

Tale incidente fu fortuna per C'uppari , per Itidolfi. 
per l'Italia, per la Scienza! 

Vili 

Ueducv il Cuppari dall'estero, dipo d'essere slato 
per più di due anni in Parigi e quindi in InRliltcrrn 
id in Germania, ri r caio il dirlo, gli anni. H'ebbcrc 
massimo coniente, la patria gioi olire mode, veggciido 
il lìgho pel quale uvea concepita m belle speralo , 
degan vcnunctilc d'essere accolto Cftgli ftsantw». 
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Re la fama dicea tanti; stupende cose di lui, il fatto 
mostrava, a chi avesse sgombro 1' animo d' interesse, più 
assai di quello che si fosso immaginato. 

Io non dirò delle cure e delle guarigioni per lui 
fatte , degli ammalati che aprivano il cuore alle più 
liete speranze, udendo che un medico dì tanto valore 
fosse di ritorno in patria , e che operasse cose degne 
della più alta commendazione a prò dell' egra umanità. 

Solo devo ricordare ad onor del vero , la molto o 
molto persone, che venivano in mia easa per aver sa- 
lute , ed egli che quasi ogni di visitavami , con tutto 
l'affetto diffusivo preslavasi a quell'opera umanitaria. 

E quante volte gli diressi preghiera per alcun am- 
malato povero od amico , giammai si negò , anzi con 
volto giulivo diceami : E tu m' inviti a noxee, è questo 
il mio debito — e poi non sui quanto io t' ami a quanto 
ti debba ? Egli fu adunque il medico della mia famiglia 
non solo, ma dei mici amici, di lutti i poveri, ai quali 
prestava con paterno affetto ogni guisa di cure. 

E poiché parlo di Cuppari medico , mi par proprio 
Il ricordare , come egli avesse in animo stabilire una 
sala clinica, non senza gli aiuti della Anatomia patolo- 
gica, nella quale egli valeva mollo , cerio cosa nuova, 
massime iti quel tempo , in questo paese. Ei intendeva 
far godere alla gioventù i frutti dei suoi lunghi studi, 
delle sue diligenti e penose osservazioni in Firenze, in 
l'arìgi, in Londra , in Berlino. E se il pensiero di lui 
ebbe ad incontrare serii ostacoli , che ne impedirono 
l' attuazione, Dio ne perdoni gli autori di tanto grave 
fallo. 
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L' anima di lui aspirava a tante bello istituzioni, 
ma dal puro concetto all' attuazione nella realità , è 
grando intervallo , e spesso un abisso frapposto dalle 
umane passioni. 

IX. 

Non cosi nella Società Economica, ove In bontà e 
la dottrina dei socii furono in tutto propense allo sue 
idee, alle sue proposte, che miravano al miglioramento 
realo della nostra agricoltura. Poteva un Anastasio 
Cocco non essere d 1 accordo con Cuppari, poteva quello 
insigne naturalista , amatore sincero d' ogni bene otte- 
nibile nel proprio paese , contraddire in un istante la 
lunga operosa vita dedicata a prò della scienza e del- 
l' amano progredimento ? 61' ingegni severi, a cui con- 
giungesi un cuore a bontà composto , non Bono astiosi, 
non invidi. Cocco, Catanoso, Tardy, Gemelli, Saya Na- 
tale , Eaimondì , De Natale , Giambo! ed altri furono 
sempre d' accordo con Cuppari , ne apprezzarono gli 
alti meriti, videro in lui un uomo non ordinario ; è solo 
funesto privilegio delle mediocrità e delle nullità, es- 
sere avvolte noli' atmosfera fetida dell' invidia e dello 
più turpi passioni, che degradano la nobiltà dell'uma- 
na natura. 

E noi già vedemmo, è valico più d' un lustro, alcuno 
di questi piccoli esseri malefici , clic era stato espulso, 
come disturbatore , dalla società , far di tutto per di- 
struggerò una delle più belle istituzioni, che avea dato 
splendido provo in tempi non propizj di molto all' in- 
cremento vero sociale: clic sarebbe stato di essa, se le 



fossero slati tolti gli ostacoli ed agevolata nel sua 



Quando passioni inverecondo mettono le traveggole 
agli cechi, allora non si tiene conto del bene', massime 
se coloro, ai quali spelta il giudicio, sono stati stranieri 
al movimento intellettivo del paese. La Società, di cui 
erari inombri i fratelli Arrosto, Gioacchino ed Antonino, 
Cocco Anastasio, Gtamboi padre e figli, Presfandrea, Do 
Natale, Caracciolo, Cuppari, Savoja, Fiore, Grosso Caco- 
pardo, G. Natoli, G. Interdonato, ed in tempi vicini Sear- 
cella , Segnenna, Costa Saya, Arrosto Giuseppe, col."' 
Martines, Iticeli, Benincasa A. , avv. G. Macrt, avv. G. 
Lombardo Sonllioa, Parr. prof. G. Messina, avv. G. Sorgi, 
IX' V. Scarcella, avv. P. Macri , D.' Minà, come avea- 
avuto nel suo grembo dogli stranieri distinti per sa- 
pere, e come socii effettivi o corrispondenti, non era 
cosa da sezzo. Una società, che, malgrado l'esiguità 
dei mezzi disponibili, avea pubblicato un giornale col 
titolo di Monitore Agrario , che diffondeva dello utili 
cognizioni nella provincia ed altrove, dileguando i pre- 
giudizi! dei campagnuoli , elio avea per mezzo del suo 



in luce quella famosa Monografìa degli «grumi, che 
venne colle stampe riprodotta in Italia per ben tre 
volte, per cui l'illustre autore ebbesi in premio dal 
eav. Paolo Cumbo, benemerito presidente di esso Soda- 
lìzio lire 500 circo. Olio fra' tanti lavori di diversi 
argomenti, d' interesse agrario od economico si distinse 



Ognora, come col lavoro sulle cave e sulle miniere della 
provincia, sulle acque termali , Bull' abbassamento delle 
tariffe doganali, sui tabacchi per cui ebbesi in premio 
la medaglia del Governo Italiano, sullo schema di 
leggo in istampa sulle casse di risparmio c Bui monti 
di prestanza, lavoro lodalo assai dal Ministro Cordova 
con apposita ministeriale. . . . ricordiamo taluni dei 
titoli di benemerenza dulia Nucieta Economica di questa 
Provincia, chè il dilli tutti non é opera agevole, né op- 
portuni. Essa va lodata ancora per avere adempiuta la 
propria missione, anche in mezzo alle opposizioni di tutti 
gl'Intendenti, e di non aver mai piegalo il ginocchio 
all' idolo il giorno trenta Maggio. Ad essa si devono 
ie prime osservazioni meteorologiche, che con tanto 
zelo ed assiduita eran fatte dal Socio Prof. Tictro Bru- 
no cogli strumenti che il Grosso Cacopardo avea fatto 
venire dall' estero, essendo Presidente, vincendo tutti gli 

ostacoli, che per logge vi erano 

Lasciamo di parlare delle forzo malefiche dissolventi, 
clic consumarono l'atto barbarico inqualificabile, e tor- 
niamo al nostro Cuppari, il quale perchè ne conoscivi i 
pregi ed i titoli di benemerenza, le era tanto affettuoso. 

X. 

Quando mi ricorre alla mente, che morti un La Fa- 
rina Carmelo, un Grosso Cacopardo Giuseppe, che furono 
tanto ornanti delle cose patrie, illustrandole, aumentan- 
dole, migliorandole, e conservandole, nessuno sorge con 
quel loro alletto e sapere mirando al nobile scopo, mi 
pare che vi sia un vuoto desolante nella Regina del 



Peloni; la quale non ebbe mai penuria di uomini, conio 
Ì sullodati nostri soci i, come ne fi m fede i Cianciolo, i 
Snmpiori, i Gallo, i Reina.... sino a Stagno Giuseppe c 
La Farina Giuseppe. 

Non 6 qui penuria d'uomini caldi ili amor patrio, 
che mirano alla cosa puliblir-ii, o iti- idi; iuta in alla sfera, 
ma di quel tale affetto che intende alla conservarono 
dei monumenti patri i , dello nostre istituzioni , al loro 
migli ora ni e nlo, pochi il nutrono, e questi pochi corrono 
spesso rischio, duole il dirlo, che non sia hen compreso 
il loro santo affetto, la loro abnegazione. 

Ma adempiere il dovere, averlo in cima di tutto o 
tutti, ma intendiamoci il dovere vero, reale, non quello 
immaginario o queir impulso di corrotta natura, è que- 
sta la regola a cui convien fare di cappello, lasciando 
che i tristi, speriamo che non ve ne siano, si rodano 
nella nullità della loro coscienza bruttamente cauteriata. 

Amava ardentemente il Cuppari questo Sodalizio e 
l'Università, nella qualo avea ricevuto l'insegnamento 
superiore. E quest' Ateneo non 1' obbliò mai, e venne 
spesso nd avvalersi dell'opera di lui in varie faccende, 
fra le quali ricorderemo l'incarico di rappresentarlo nel 
Centenario Dantesco in Firenze, ed egli ne accolse di 
lieto animo 1' onorevole ufficio, e l'adempì con religioso 
ossequio. 

Lo stesso sentimento egli nutriva per questo Conses- 
so, di cui era socio sin da giovinetto. Tutti i lavori, che 
uscivano dalla dotta sua penna, manda vali in omaggio 
a quest' Accademia, della quale egli prendeva tutta la 
premura, nata da vero, infenso affetto, elio avea seggio 
nel suo nobil cuore. 
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Mi gode 1' animo, egli scriveami alcuni mesi pria di 
mancare ni vivi, di sentire che la nostra Accademia 
Peloritaua ha dato principio ad u» corso di conferenze ; 
bisogna scuotere gì' ingegni dall' inerzia in cui si giaccio- 
no ; ed io ve ne lodo di cuore, l'o plauso al mezzo busto 
marmoreo per Bisazza ; egli n'era olire modo degno. 
II libro di commemorarle no ]>it i,'! 1 illusi ri Accademici, 
morti nel colera del 07, pubblicato da cotesto nubilissi- 
mo consesso , a cui mi onoro di appartenere , ha qui 
prodotto una bella impressiono. 

I discorsi per Natoli e per Bisazza qui sono sfali 
applaudili di molto, la poc-ia del Mikhcll e quella di 
li. Lombardi, per non ricordarne altre, sono giudicate 
piene di squisiti pregi. I letterati di questi paesi del- 
l'Italia centrale ammirano il religioso procedere di co- 
testo Consesso verso gì' illustri trapassati , ma io ho 
fatto conoscere clic la nostra Accademia è consenlan^à 
alle sue ricche o belle tradizioni. Ai miei tempi ed in 
quelli posteriori un Catonoso , un Cocco, un Maisano, 
un Arrosto sino ai Cardinale Mola ed al La Farina 
tutti si ebbero gli onori dalla nostra Teloritana. Seppi 
che i ritratti dcgl' insigni nostri sapienti , coi quali 
fregiar si devono le pareti della sala accademica, sono 
n buon termine condotti. Ottimo divisamente invero, 
e lodo all'accademia ed al socio artista Di Bartolo, 
che Ira risposto cosi bene alla sua nobil missione. Ti 
raccomando l'effigio di Calanoso, di Sarao e di Fenga, 
il quale ultimo fu onore massimo di cotesto Foro , e 
maestro in giure ed in amor patrio. Quando si ricorda 
che cotesta accademia fu iniziatrice di un museo; ebo 
fondò colla sapienza del suo Socio Antonio Jaci la cele- 



bro Meridiana, ohe ammirasi ia cutcslu maggior tempio, 
e ciò anco a sue Bpese; ohe concepì ed esegui felice- 
mente tra le primissimo società scientifiche in Europa 
le esperienze galvaniche merci il suo insigne Socio 
Gioacchino Arrosto, quando tutto questo si. ricorda non 
si può non aver un senso di grato animo e di riverente 
affetto verso un'associazione che ha hen meritato della 
patria. Me ne consolo con tutti i colleglli, ai quali 
mando dalla lontana Pisa un affettuoso saluto. 

Le quali parole uscivano da quel sapicnto labbro, 
quando gii appressavasi il giorno, che dovesse chiuderò 
la sua bella vita, clic fu una perenne abnegazione a prò 
della scienza o doli' umanità. 

Ah, noi non ti dimenticheremo, insigne uomo, a cui 
lo scendere nel sepolcro non fu 1' avvolgersi noli' e- 
terno silenzio dell' obblio, ma principio di nuova, sem- 
pre splendida e duratura vita! Si, di quella vita che 
non ò solo nei nostri affetti, nelle nostro memorie, nelle 
stesse pagine eterno della storia, ma di quella vita che 
e un ritorno all'essenza prima, da cui mosse, e nella 
cui fruizione Bta 1' apoteòsi del giusto. 

Lungi da noi quella misera scienza, che contraddico 
agl'impulsi costanti ed universali del cuore umano, 
alle perenni tradizioni dei popoli , ai concetti più ele- 
vati della ragione ; la quale non può sacrilegamente 
suicidar se stessa, seppellendo lo spirito nella polvere, 
ma dare all' uno ed all' altra quel che loro spetta. 

XI. 

So non che, torniamo al punto, da cui per poco ci 
allontanammo. 
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fin- 



ii nostro 'socio era adunque la consolnaiune dui suoi 
amici, degli uomini più distinti del paese , e per virtù 
di cuore e per sapere ; egli diffondeva a larghe mani 
quella rara sapienza in tanti si diversi rami, che ne 
formava 1' incantesimo di quanti lo avvicinassero; egli 
l'angelo tutelare dell'umanità languente; egli la delizia 
ed il compiacimento dei genitori ; egli P onore ed il 
decoro della patria ; ma o padre e patria dovean go- 
derselo per poco. 

Conciossiaccliè una lettera del marcii. Cosimo Ridolfi, 
per ordine del gran Duca, lo invitava alla cattedra in Pi- 
sa, da cui quegli allontanava si per assumere altro ufficio. 

Un maestro della tempra c del valore del Ridolfi , 
che in Italia non vede altri che possa degnamente sup- 
plirlo , che Ouppari fra tanti egregi giovani che hanno 
imparato Agraria sotto di lui, è questo un tal premio 
che sparge l'anima del nostro socio d'un arcano con- 
tento. Eppure non e solo il piacere che suscita quella 
prima lettera, che fu seguila da altre tredici, in lui, 
giacche il pensiero che il genitore di lui non vuole per 
nessuna cosa al mondo staccarlo da s6 , fa hrutto con- 
trasto nell'animo del figlio, e se non estingue, scema 
di molto quella gioia purissima prodotta dall' onorevo- 
lissimo invilo. 

Alcun amico ed io sapevamo il fatto , che dovei 
esser tenuto in segreto, poiché conoscendolo il padre di 
lui, lo avrebbe obbligato a rispondere negativamente. 

Deliberammo di mantenere il più grande silenzio , 
e prender tempo nelle risposte. 

Alle quali il venerando Marchese non metteva giam- 
mai tempo in mezzo a rispondere. E mi ricordo che 
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alcuna lettera dell'onorando uomo era tale da non 
lasciare vano alcuno all'unire. 

Dura o difficile era la situazione ! 

Pietro vivessi nello stalo di non potere nulla dire 
al suo amato genitore — di non voler dire al Rido] fi, 
no — questi che forte stringeva, dovendo passare ad 
altro ufficio, era in obbligo lasciare un successore degno 
di lui. 

Chi risolverà questo nuovo enigma ? 

Pietro noi poteva, né al Ridolfi, nè ad altri era 
dato aprire una via ohe conducesse le cose a versi del 
desiderio del nostro socio , che era lo stesso di quello 
dell' insigne Agronomo di Meleto. 

Quando ecco, come fulmine, venne a' rattristare lo 
spirito del Cuppari la morte del suo diletto padre, a 
cui era debitore di tutto, ed amavalo Imito che supera 
ogni immaginare. 

XII. 

Ora è giusto che ricordi, che quasi contemporanea- 
mente al Cuppari era uscito da questa Università , con 
laurea in medicina un altro bravo giovine, Innocenzo 
Federigo, ed era mosso prima del Cuppari alla volta di 
Parigi. In quolla metropoli strinsero amicizia, e da! 
Federigo molto era da sperare, essendo preceduto da 
bella non comune fama ; ma sventuratamente quelle 
doti preclare, che informavano Innocenzo, eran cadute 
in un corpo infermiccio che dovette soccombere alle im- 
probe fatiche intellettive, e scendere più presto nel se- 
polcro consumato lentamente da inesorabile morbo , 
senza aver potuto rivedere la patria, i parenti, gli amici ! 



Povero Innocenzo, mìo cojnpagno allo studio dui 
Giure Naturalo !- Ti toccò morire lungi dai tuoi più 
cari, ed all' ospedale dogi' Incurabili ! 

Sentiva egli avvicinarsi la morto ed affrettava il 
ritorno in Patria, ma non potè giro più oltre della terra 
di Cirillo, di Vico, e di Mario Pagano 1 

Cuppari con parole di sentito affatto ne dettava mi 
annunzio necrologico, che dipingeva al vivo le raro qua- 
lità del suo compagno affettuoso. 

Tutto questo ho voluto' dire, non solo per' rendere 
ad un peregrino intelletto l'omaggio dovuto, ma ezian- 
dio per mostrare che una sventura ci privò di un va- 
lente medico ; come poi un accidente ci privò del Cup- 
pari, cioè P avere egli studiato V Agronomia , che era 
cotanto lontana dai suoi propoli line liti, ma ne ebbe oc- 
casione nella deliberazione del Consiglio Provinciale , 
colla quale stabiliva una cattedra di Agraria in Mes- 
sina. 



Libero egli ormai può muovere por alla volta della 
Toscana , regione eiie riunisco ingegni elettissimi , che 
accoglie gli animi avversi ed insofferenti dal duro giogo 
della tirannide. Fra tanti uomini che meritano essere 
ricordati, nominerò trai rostri Siciliani, Parlatore, Mo- 
rello , Emiliani Giudice , ed il nostro La Farina , dal 
cui labbro intesi spesso gli elogi più caldi per le coso 
dì Toscana , massimo in relazione all' uomo di lettere 
e di scienze, respirandosi ivi un' aria più libera e più 
poro del resto d'Italia, in allora non tanto propizia 
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agi 1 ingegni , che sentivano ed erano all' altezza della 
loro missione. 

E però la Toscana ben si conveniva al Cuppari di 
animo squisitamente italiano. 

Non è senza ragione , e mi par giusto richiamare 
alcuni fatti registrati a caratteri indelebili nella storia, 
dal cui inesorabile sindacato non può sfuggire alcun 
grande per potenza, per ricchezze, per virtù d'ingegno. 

Napoleone primo avea fatto sopprimere la sezione 
di Scienze Morali dall'Istituto di Francia, riducendo 
quasi tutto a scienze Fisico-matemaficho : ciò era im- 
magine in parto dello spirito empirico dominanti» in 
allora, e. rispondeva a capello all' Ìndole del suo cuore, 
che aveasi un eco nel suo imperio, ed informavalo tutto 
quanto, come il Dio immaginario del panteismo !> tutto 
nella sostanza di tutte le cose. 

La restaurazione lasciò lo coso , siccomo le venne 
fatto vederle, perchè forse lo andavano a versi. 

Se mal non ni' appongo , si fu ai tempi di Luigi 
Filippo, che le Scienze Morali ripresero il loro seggio 
nel famoso Istituto. 

Ferdinando secondo quasi non ebbe in uggia la 
scienza sino al 1848 ; e prova evidente se ne ebbe nel 
Congresso degli Scienziati Naturalisti in Napoli, accolti 
o trattati con quei modi decorosi e splendidi , che alla 
scienza si appartengono — Ma dopo queir epoca del 
1848, la scienza iììyuiiik; assai sotpL-tta agli occhi miopi 
di quel principe, i quali non vedendo più in là della 
sua persona, congiunta alle proprie passioni , alle vec- 
chie tradizioni casalinghe , 1' avrebbero indotto a di- 
struggerla, non potendo renderla complice delle sue ree 



tendenze. E narravami l'illustre mio amico, mancato 
(toppo presto alla scienza ed alla pai ria, Placido De 
Luca verso il 1851 , che egli fosse costretto a trattar 
la Economia Politica nell'Università ili Napoli in modo 
da non potere menomamente, anco da lontano, avere 
attenenza all'amministrazione della cosa pubblica; co- 
sicché egli fosse nella dura necessiti di ritirarsi da un 
officio, divenuto ormai pericoloso. 

E con dolore all' anima il ricordare che in dodici 
anni nessun concorso ebbe luogo nell' ex reame di Na- 
poli , c tutto fu vergognoso silenzio, se ne accettui 
quella disposiziono snrta nel Ministero Cumbo, che in- 
tendendo riparafe a tante incinsi izie, mirava a mettere 
i meritevoli sulle cattedre , anche senza concorso , 60 
fossero da tanto. 

La scienza nel suo splendido cammino ha mestieri di 
lìbertil: la scienza non è d'un partito, di una setta, essa 
non ha colore, perche umanitaria : Essa non 6 fatta a 
comodo dei tiranni e dei demagoghi, e non cura nel pro- 
prio processo nè gli uni, nò gli altri, la sua stella po- 
lare 6 1' aspirazione umanitaria del vero congiunta a 
quella del bene o del bello , coli' incessante loro svol- 
gimento e partecipazione degli uomini ai loro benefici 
effetti. Le sue vittorie son quelle della ragione sul 
senso, del diritto sulla forza, della civiltà sulla barbarie. 

Era adunquo fortuna per Cappati ossero chiamato 
a prender seggio in quella stessa cattedra occupata da 
un insigne uomo, c da lui stesso chiamato a succe- 
dergli, e, che è più ancora, in uno stato ove le condi- 
zioni del progresso della scienza erano migliori d'assai 
rispetto a quelle degli altri stali italiani. 
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Oli l' incanì esimo del succederò ili Cuppari a Iiidolfi! 

Non è. la successione ereditaria dei principi, la quale 
quantunque salvi la sociclà d'alcuni danni, pur tuttavia 
non la libera di potere incorrere in altri, e talvolta mag- 
giori, corno quando ni principe buono succede il cattivo. 

Non e la successione testamentaria o legittima della 
proprietà, elio avendo un fondamento nel giure razio- 
nale, non toglie poi gl'inconvenienti dei capricci del 
testatore, o della prodigalità dell'erede, o degli abusi 
che questi può commettere a danno della società civile. 

La successione di Cuppari a Eidolfi 6 quella della 
sapienza, che liberamente è scelta dalla sapienza ; ò 
quella della sapienza, elio si riconosco e si afferma in 
altra persona; e quella della sapienza che si riflette a 
si genera, e generandosi si afferma. 

So 1' elezione negli ordini giuridici è squisitamente 
razionale, ma la sapienza clic elige la sapienza è qual- 
che cosa, di sublime all' occhio della ragione del pen- 
satore , è un concetto che se non fosse sfato attuato , 
si sarebbe giudicato meramente fantastico od utopia, 
essendo qualche cosa di più solido ed ideale del prìncipe 
filosofo di Platone, della signoria por natura, attribuita 
da Aristotilo e Danio, n coloro che sopra gli altri hanno 
vigore d' intelletto, o del jus sapienti^ del Gravimi. 

E che si, debbo esclamare collo parole di Sallustio: 
Imjenium '/no ncque melina, twgite filimi in tu/turi mor- 
talmm est ! 

Va, mio amico , a respira ri quello aure beate, elle 
respirarono Danti' , Maccliiavi'lli , Galilei e cento altri 



— va in quella terra, ovo la scienza può meglio 
clie ia altre regioni d'Italia prosperare; va a sedere 
sulla cattedra del Jtidolfi , che offre il bel connubio 
della sapienza colla virtù del cittadino! 

Va a diffondere quel sapere, che già apparasti da 
lui slesso , e perfezionasti ognora più nei tuoi viaggi 
in Francia , in Inghilterra , nella Svizzera , nel Belgio 
ed in AIcmagna , o elio condurrai a maggior perfezio- 
namento, mercè i tuoi incessanti sforzi e la potenza del 
tuo intelletto, grande c pari a quella del tuo nohil cuore! 

XV. 

Re la buona genitrice di lui, Antonia Eerlinghcri, 
die amavalo tanto, e con ogni affettuosa cura di con- 
serva a Giovanni avealo educato a nobili sensi di 
cristiana virtù , ne avesse dolore, non vi ha chi non 
lo immagini; so non che la prospettiva del premio ai 
meriti del diletto Pietro, i grandi vantaggi o gli onori 
legati al novello ufficio, la sollecitudine di lui a recarsi 
in Toscana, fecero che la volontà di lei fosse, se non 
propensa, almeno non contraria a contentare 1' ardente 
e giusta brama del figlio. 

Adunque la bontà , che informava 1' animo di lei c 
l'amore intenso al figlio vinsero il dolore prodotto dal 
solo pensiero della partenza. 

In vero gli amici non avrebbero .voluto 1' allontana- 
mento di lui, ma riflettendo bene e ponderando eoa atteso 
animo il valore dell' offerta, cioè la cattedra di Agricol- 
tura e Pastorizia in Pisa, con la direzione di quello 
istituto agrario cotanto famoso, senza ridire altra coso, 
ciò era tale onore da appagare l'animo il più schifiltoso. 
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L'emulazione fra gli uomini ili merito ò un moto- 
re al progredire, ma la guerra bassa e vile che li 
muovono le nullità e le mediocrità, da cui sei attorniato, 
le une o le altre ròse dall'invidia, se non ti nuoce, 
cerio non ti giova all'incremento di maggiori perfezioni. 

XVI. 

E parrai vedere il giovine professore già nella To- 
scana stringere le più cordiali relazioni dì amicizia con 
molti uomini insigni, come all' estero 1' avea stretto con 
tanti altri scienziati sommi, fra quali piacemi ricordaro 
il Gioberti ed il Melloni. 

Ed al nomo di Gioberti permettetemi, Signori, che io 
con riverente animo lo saluti e vi dichiari che nel mio 
spirito a Cuppari è legato Gioberti, perchè devo al pri- 
mo I' amicizia del secondo nel suo viaggio 3 Uruselles. 

Il Cuppari fu quegli clie parlo di me al Gioberti ; 
che mi scrisse spedirgli qualche mio lavoro per averne 
giudizio ; ed il sommo Torinese mi fu largo in usarmi 
lieto accoglimento, ed incuorarmi a percorrere la via 
incominciata. 

Nò si contentò il Gioberti onorarmi di sue affettuose 
lettere, ma si piacque di ringraziare il Cuppnri per 
avergli procurato la mia conoscenza ed amicizia, e con 
altre parole che muovevano dalla bontà , che avea 
seggio nella grande anima dell'autore del Primato, 
giudicò benignamente di me e del mio avvenire (l). 

(1) Lo letica chi furono AilMe n rae dal CioU-rli [rovinili |>ut>Ui- 
ruLo, min nulli CM'-U,,.: .!, f/indi-: r"l if.> ilcìle fi,.'™ 'W prof. A. Ca- 
lura Tettai poi ti(,[ ,M li' A„iv.,' l.vn I , [< ,,,1)' LI-,: , i„-ri.»!„:o .■!,■> 
|.ilU.ili.':ivnsì in .[H-.'n [..■! lij.i ili M. NmV.I,. uri 1*>;1. l-IU'm lUr.-IU :U 
rinu-.in li'L'^.-'i licìl' A ■ . r -t. />>a . - , i-L-.j-iL.il - ■'■■[[ : u---'rn .Wmlvj.h ■ - 1 ■ 
venivi, in Eoe nel 1865. 
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Oiù io richiamo al pensiero per mostrare quanto 
sia stato il Cuppavi buono verso di me, e qual prova 
Julia virtù che albergava nell'anima santa di lui. 

So uomini d'ingegno pari al nostro Pietro son 
rari, son poi rarissimi quelli che all' altezza intellettiva 
congiungano animo si virtuoso 1 

E non devo anco a lui l' amicizia del Centofanli, 
uomo per ogni verso eccellente, e per virtù di mente, 
per animo altamente nobilissimo, socio corrispondente 
di questo Sodalizio, da lui degnamente rappresentato 
in Firenze nel centenario di Dante Alighieri ? 

E quanto io debba a questo dettissimo uomo, non 
vo' ridire ; e questo solo che fo caldi voti perchè Dio 
lo conservi alla patria, alla scienza, agli amici, fra' 
quali non sono a ninno secondo in ammirarlo, e mani- 
festarne l' animo eternamente grato ! 

XVII. 

Egli non ha più die ventotto anni, nel IStó , 
quando e giù in Pisa successore al sspiente agronomo 
di Meleto ; egli raccoglie lo forze dello spirito e fa 
servire gli svariati suoi studj a vantaggiare 1' Agraria 
e vedesi la scuola popolata da immenso stuolo di udi- 
tori, molti dei quali traggono da riuioti punti d'Italia 
ad ascoltarlo, e cresce sempre in maggiore gloria e 
rinomanza il glorioso e rinomato Istituto. 

Se non che , cuore nobilissimo essendo in Pietro , 
non può venir meno di congiungere alle gioie prezio- 
sissime della scienza , a quello di ottimo figlio , di 
amico egregio, quelle non meno rare c preziose di sposo 
e padre. 
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E Pisa che ha nel suo seno un angelo ili virtù c 
d'amore, l'offrii a lui, quasi premio alla nobiltà d'ani- 
mo di Pietro , cosicché vedesi un' equazione fra due 
animo unificate nella potenza di un arcano affetto. 

E due creature oltre ogni credere cara no vennero 
da Maddalena Huschi ed il nostro Pietro, cioè Giovan- 
ni ed Antonietta. 

Se Pietro è tanto inlento ad istruire quei moltissi- 
mi, che sono a lui affidati, se egli prova tanto diletto 
nel comunicare ad altri il tesoro inesauribile delle sue 
svariale e profonde cognizioni, quanto ne sento nello 
esperienze che rispondono a quelle mature concezioni; 
se egli ne prova ancora maggior diletto, pensando ai 
beni reali e duraturi ne vengono alla famiglie ed alle 
nazioni dalla scienza bene intesa e bene applicala, l'a- 
nima di lui non può non esser sede di quelle pure virtù 
domestiche , senza di cui lo scienziato ed il cittadino 
illustre mancherebbe al primo essenziale compito. 

Ma vedi virtù eccelsa di padre ! 
• La sua ardente ed insaziabile sete di sapere e 
l' incredibile perseveranza, colla quale per più anni in- 
tese ad ammaestrare egli stesso tra le domestiche pareti 
c con tanto buon successo i due suoi cari figliuoli , 
Giovanni ed Antonietta, gli fecero parer lieve fatica di 
ripigliare dacapo gli studj delle matematiche, delle sto- 
rie , del greco, del latino, dei nostri elassici e delle 
principali lingue vive d' Europa. E quasi ciò fosse poco, 
con immenso lottare, con pazienti ricerche volle acqui- 
stare piena conoscenza dei tonti svariati metodi che 
si osservano nell' insegnamento della puerizia, dell' ado- 
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Iescenza, per tenersi poi a quello che al giudizio suo 
paresse il più ragionevole ed il più comodo ■ (1). 

Il padre che intende ad ammaestrare i figli è alla 
altezza della sua missione, ma il padre ohe, come 
Cuppaii, mette in opera quel che dicemmo per dar loro 
il miglior cibo intellettuale e nei modi opportuni, è 
tale immagine sublimemente morale, che nulla maggiore! 

XVIII. 

Ma giorni di lutto e ad un tempo di fede nel T av- 



di Toscana, addivenuto ben diverso da quello di pochi 
anni prima , fattosi ostile alle generose aspirazioni di 
patrio amore, timoroso di tutti e di tutto, avendo per 
molto improvvida legge spartita in duo sUtdj V Univer- 
sità. Pisana, nella stessa università sopprimeva anche la 
cattedra di Agricoltura e Pastorizia. Ed intanto che 
toglieva queir utilissima scuola, alla cui istituzione 
molto si era adoperato poco tempo addietro , stabiliva 
come a scusa del commesso errore, che al Cuppari, ne 
rimanesse il titolo e 1* emolumento, ì quali perù non 
valevano a compensare il grave cordoglio, onde, per 
tanta mal consigliala deposizione, venne trafitto l'animo 
virtuoso dell'abilissimo professore. 

Egli rimaneva tuttavia in Pisa, riè riuscirono ad 
allontanarlo da quella citta , che ave3 preso ad amaro 
quanto la stessa sua patria, i ripetuti inviti a ini, ap- 



(1) Tatolr di liichclt Ferrucci nelt'Opmostd : Ma .«moria di Filtro 
Cibari. — r-ita tip. Sialii 1870. 



pena soppressa la scuola Pisana, ila molte illustri città 
italiane , desiderose di vantaggiarsi dell'opera del va- 
lente agronomo, fra le quali Bologna e la medesima 
sua Messina con istanza lo chiedevano. li rimaneva in 
Pisa il Civppari nello stesso Istituto Agrario, sua pre- 
diletta dimora , oggi condotto a proprio conto , perchè 
toltolo in affitto , continuandone la propria benefattrice 
operosità. 

Infatti , a compensare alla mancanza sempre più 
deplorala dell' insegnamento officiale delie dottrine agro- 
nomiche, dava egli privatamente e gratuitamente nel 
suo Istituto, conendo gli anni 1854 e 1855, ad una 
eletta di giovani e possidenti agricoltori , un corso 
di lezioni di Economia Rurale, i cui dotti ammaestra- 
menti , raccolti per cura degli uditori , molto grati a 
tanto benefìzio , furono dati alle stampe. 

Composero queste lezioni due pregevoli libri, che 
rispondendo ad un imperioso bisogno dello studio agra- 
rio , ebbero procurato il più utile indirizzo alle scuole 
di agricoltura. 

Ne pago di ciò , 1' operoso insegnante apriva un 
altro corso di studio agronomico privatissimo, ed an- 
che questo gratuito, al quale ebbe ammesso solo poclii 
giovani, ini [i:ir;iiui u a tradurre al mi^li^ro sviluppo ed 
al più giusto ordinamento dei fatti rurali i principi 
della scienza, inentro lo ajutavano nel dirigere 1' azien- 
da dell' Istituto , la quale a maggior profitto della 
istruzione impartita, egli conduceva ad economia (1). 

(1) Fo le!or„ d..-;:- Mlif.ii', I. :l£oiliì od ptrmiliou Ln jYiuù»k del 
28 feltrare 3DM duodeni nin n.' 53 io film» <S. K- H. calli Bertoni et» 
n'S autoro un intima e talora!» sculiirg dA ivinpiuntu Ulljipiri. 
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Arrogi alle cose della., die il Coppali stesso nel 
1855, quando venne a rivedere questa sua diletta pa- 
tria , tennerai discorso del cangiamento avvenuto im- 
provvidamente noli' Università Pisana , delle offerte 
fattegli , massime di quella che ebbesi dal governo di 
Sicilia , da lui dignitosamente respinta , perche avea 
fede nei destini d'Italia, ed abborriva i governi fedi- 
fragili. L' animo di lui era profondamente addolorato , 
veggendo il trionfo della reazione in questa terra , de- 
gna invero di miglior sorte. Malgrado che la Toscana 
fosse anch' essa in preda della reazione ed un feudo 
austriaco, pure, egli notava, delle gravi differenze fra 
quello stato ed il nostro , e conchiudeva deplorando la 
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XIX. 



Ed i tempi migliori non si fecero tanto attendere, 
perocché nel 185!) il lìidolfi , ministro della Tuhblica 
Istruzione pel governo provvisorio della Toscana, ri- 
componeva l'Università Pisana, ed alla medesima era 
ridonata la cattedra di Agricoltura e di Pastorizia col 
suo valente professore , riordinando o completando an- 
che per F aggiunta di nuovi insegnanti 1* annesso Isti- 
tuto Agrario. 

Ed ecco di nuovo il Cuppari a dettare le sue lezioni 
nell'Università Pisana, con tanto vantaggio della scienza 
e dell;» gioventù, che ebbelo ognora qua! Padre amore- 
volmente intento al bene della prole. 

E perchè i benefici effetti della scienza si propagas- 
sero sopra un maggior numero, stabiliva egli, in questo 
anno, nell'Istituto una scuola magistrale Agronomica, 



da cui erano cpHo p< i venirne degli utilissimi profitti, 
e già dalli diverse provinole italiani; i giovani accorre- 
vano a. i[uelF insegnamento salutare. 

XX. 

Non devo passar sotto silenzio che appartenne il 
Ouppari a molte Accademie e Società di scienze e di 
agricoltura, italiane e straniere; parecchi Comizii agrari 
lo vollero socio onorario, e il Comizio di Pisa lo ehbe 
a Presidente effettivo — Fu fregiato di molte decora- 
zioni ed ordini equestri, ed ebbe il grado di Commen- 
datore dell' Ordino Mauriziano. Fece parte di molte 
commissioni per i speciali studj d' agronomia, c per la 
ngraria istruzione. Apparteneva da vari anni al Consi- 
glio dell'Agricoltura nel Ministero d'Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio ; e di recente veniva officiato a far 
parte anche del Consiglio nell'insegnamento industriale 
e professionale nello slesso Ministero , ove gii L sa- 
pienti avvisi di cosi valentissimo professore erano per 
avere molte benefiche conseguenze. 

La scienza , come l' inlese e 1' attuò il Cappati , è 
un sublime sacerdozio, è il vero amoro della sapienza! 
È una virtù preclara, è una perenne abnegazione verso 
l'umana famiglia, 6 un apostolato che non si perde 
nelle fantasticherie di esaltala immaginazione, ma si 
riflette nei maggiori beni ottenibili a prò della comu- 
nanza. 

Tutto questo dicono chiaro e ciò che abbiamo detto, 
e quello che seguirà in questi brevi ricordi sulla vita 
e sulle opere del grand' uomo , di cui deploriamo la 
perdita, e con noi la scienza che perdè in lui un suo 



validissimo sostegno, <■ V agri eoi fura il suo più operoso 

0 sapiente benefattore. 

E però ripeteremo ciò che bene si fece a dire un 
vai e nt' uomo ■ che V Italia ì addolorata, c giusto e forte 

1 il suo dolore! Si, poiché il inerito ilei Cappati, come 
ben dice un chiarissimo Professore , non devo soltanto 
ci rcosori versi alle dottrine teoriche e pratiche dell'agra- 
ria, della quale fu professore, ma a quel corredo vasto 
e profondo di conoscenze fisiche, naturali ed esatte, 
che ne adornavano la mente, e lo rendevano primo fra' 
primi dell' arte e della scienza speciale da lui nobil- 
mente professata, nonché scienziato valentissimo in 
mezzo ai cultori delle scienze fisiche o naturali. 

Ed ancora dirò collo stesso professore Inzcnga, die 
alle vaste e svariate dottrine da lui possedule, aggiun- 
gasi , come donativo gratuito della natura un ingegno 
acutissimo e penetrante singolare, una dirittura quasi 
sorprendente e tutta sua propria nel giudicar delle cose 
e metterle nel loro reale aspetto, e direi, nel centro 
della verità, e poi schiettezza e limpidezza nella parola, 
corno nello scrivere, rispondenti a tante doti di mente 
e di studio, e si avrà un ritratto fedele dello illustre 
trapassato, del quale piangiamo amaramente la perdita. 

Ed era pur bello il vedere, come i più dotti scien- 
ziati ammirassero rilucere in lui quel privilegio dello 
acume intellettuale, e come a lui per questo singoiar 
slancio spontaneo venisse fatto risolvere gli argomenti 
più complicati, le quistioni più complesse, scrutandone 
il vero in mezzo alle aberrazioni, nelle quali spesso si 
trovava involncrato; e quasi la sua mente chiara e 
trasparente rispleiiduSse , cetne il prisma di cristallo, 
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a traverso del quale la Ilice bianca e confusa del sole, 
n' esce ritratta o scomposta nei singoli colori , che la 
'.ompongono (1). 

XXI. 

Chi potrà ricordare tutto che ci operò di bene ? 

Nel corso dei cinque lustri dì permanenza operosa- 
mente benefattrice del Cuppari a Pisa, in quell'Istituto 
Agrario , che ebbe tanto nomo benem e ritato , in quella 
vera scuola di agricoltura, la scienza agronomica molto 
si avvantaggiò , e sempre più a sicura utilità compose 
la propria azione. 

Il Cuppari, vero agronomo, seppe stabilire su salde 
basi le dottrine agrarie, e con profitto lo seppo appli- 
care, perchè egli si adoperò per tutto il tempo del sa- 
piente esercizio della sua professione , a verificare i 
già stabiliti criterj della scienza, a modificarli, e ai 
formarne anco dei nuovi a mezzo dell' accurato studio 
dei fatti dell' arte nell' azienda rurale. 

Nò gli bastò lo attuare le suo diligenti ricerche 
nell' azienda cui dirigeva , ma in moltissime altro Io 
ebbe ripetute in circostanze diverse, ed in tutto le 
principali regioni italiane : ovunque con ogni severità 
d' esame gli elementi tutti dell'azienda facendosi ad 
analizzare, siccome in parto avea incominciato a fare, 
su alcune aziende meglio cavati eristiche della locale 
agricoltura, nei suoi viaggi all'estero. 

Questo studio tutto d' osservazione, e della più soda 
osservaziono dei fatti , soccorso dal riflettere sui fatti 



(1) Veli II Cortirtt SiflidM 7 nisrio ISVO ttf SI. 
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stessi i trovati delle scienze fisiche , continualo per 
molti anni collo più pazienti indagini, raccolto in ispe- 
ciali sintesi che ricomponevano le singole aziende , e 
in una sintesi generalo che appalesava le leggi generali 
ordinatrici del lavorio diverso dello varie aziende , si 
nel processo dell' opera della natura, come nel processo 
dell' opera materiale e morale doli' uomo, valeva a ma- 
nifestare con giustezza i veri difetti dell'arie, ad av- 
visarne i più opportuni rimedi. 

Quindi c chiaro essere stato il Cnppari il primo 
a dare in Italia il maggiore e più utile sviluppo alla 
ricuoia sperimentale di Meleto, concorrendo a fondare e 
consolidare quella Scuola di Agricoltura, il cui migliore, 
1' unico libro dovea essere il campo d' azione dell' arie 
agraria, 1' azienda rurale, insegnò assai giustamente 
come lo agronomiche dottrine armonizzare potessero 
con le pratiche dell' agricoltura , e come questa, dalla 
opera della vera scienza, di tal guisa completata e 
|ieif('KÌoiiìila, traesse siruvi benefizi]. 

Laonde ben disse colui che disse, essere slato il 
Cuppari capo scuola non solo di un nuovo avviamento 
dei buoni sludi agrari nell'intera penisola, ma il pro- 
motore solerte, indefesso, di un indirizzo tutto pratico 
calcolato e razionale , al quale dovrebbero rivolgersi i 
proprietari della fortuna terriera a vantaggio proprio 
e del pubblico benessere del paese al quale appartengono. 

XXII. 

Ed è non senza ineffabile piacere il pensare, come 
i risultati di tanto dotto agronomo profittarono alla 
scienza c all' arte, non solo nel!' operosa sua Scuola, ma 
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altresì nelle numerose pubblicazioni , dio raccolsero o 
divulgarono a volta a volta i preziosi ricordi della 
Bua più unica elle rara sapienza. 

Parecchi periodici si tennero ad onoro il pubblicare 
Ì lavori dal Cuppari, e specialmente negli Alti dell' Ac- 
cademia dei GeorgofUi, e nel già Giornale Agrario To- 
scano dal 184:") in poi si leggono interessanti memorie 
p pregevoli rapporti iklla seii'utifirn operosità del va- 
lentissimo protcssore , e aldi suoi dottissimi lavori 
furono gii» pubblicati nel Giornale d' Agricoltura del 
Itegno d'Italia, c fino a ieri nella Nuora Antologia ; e 
l'Industriale Italiano clic in quest'anno otteneva il 
sommo benefìzio di avL-rc cooperatore alla propria dire- 
zione tanfo eminente scienziato, era in attesa di pub- 
blicare importanti considerazioni agrarie, dal dotto 
autore con molta cortesia promesse. 

Non son da ciò a riprodurre alla vostra mento le 
glorie scientifiche di un tanto ingegno ! 

E diri ancora che compose il Cuppari libri prege- 
volissimi, rimasti a guida sicura di chi vuole attendere 
Ha senno e con profitto allo studio dell'Economia Ru- 
rale. E fra le principali di queste dotte pubblicazioni , 
giovi rammentare : Gli studi sui piali artificiali della 
Toscana ; Le lezioni d' Agricoltura , della quale opera , 
da vari anni pubblicata, siccome ebbi già osservato, fu 
fatta una seconda edizione con molte ed interessanti 
aggiunte; Il saggio di ordinamento dell'azienda rurale 
e Calendario del Coltivatore Toscano; Le Unioni di Pa- 
storizia ; fi Manuale dell' Agricoltore , pubblicato sul 
cominciare di questo medesimo anno, eredità preziosa 
della sapientissima operosità del sommo agronomo. 
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A questi così importanti lavori dovevano seguirne 
altri molti, che, già in parta approntati, erano per por- 
gere nuovi c sempre più validi soccorsi all'agricoltura 
italiana. 

E prima clic fosse spenta una vita cosi preziosa , 
egli attendeva a svolgere por la Nuova Antologia, come 
complemento alle già pubblicatevi dottissima considera- 
zioni, argomenti di molto interesse, o severo riflessioni 
sulla maniera onde gì' Italiani agricoltori profittano 
della condizioni naturali del loro terreno e del loro 
clima, e sul modo più giusto di usarne con migliori 
risultati. Il suo Manuale era principio di una serie di 
lavori, intosi ad insegnare a tutti la difficile lettura 
del grande libro che sta sempre aparto noi campi. Àvea 
preso a tradurrò le Georgiche di Virgilio, commentan- 
dole sotto l'aspetto scientifico. Sarebbe stato anche 
questo un pregevolissimo ed utile lavoro. 

xxrri. 

Se 7ion che, quest'uomo eminente, che in bella sin- 
tesi armonica ad imo spirito altissimo congiungeva un 
animo informato a peregrine virtù, amando con purissimo 
intenso affetto i cari figli e la virtuosa consorte, gli 
amici, dei quali non di menti co mie mai alcuno, gli scolari 
ai quali fu più che padre amorevole, la Patria che 
l'ebbe ad ammirare ognora cittadino utilissimo ed in- 
defessamente operoso, la scienza, a cui fu valido soste- 
gno ed efficacissimo sapiente operatore dai suoi generosi 
benefici a prò dell'umana famiglia; quest'uomo che 
era una delle bella gemme della ricca corona d'Italia, 
e l'orgoglio dell' illustre Università Pisana, di questo 
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elio a maggiori benefizj ognora con virtù di sacrificio 
intendeva: ed era da ciò (1). 

A quanti nutrono amoro per la scienza, hanno in 
pregio la virtù, bramano od hanno in onore l'incremento 
dei buoni studj, degli studj severi ed utili ai-consorzio 
civile pesa il debito d'imitarne lo magnanime azioni, 
per le quali cerio il buon Cuppari avrà oon diritto potuto 
dire eoli' apostolo : Ormai sono al fine, e il tempo 
del mio scioglimento sovrasta : ho combattuto nel buon 
aringo; ho compilo il corso; ho conservato la fede; 
mi i serbata la corona delia giustizia che mi renderà 
il Signore, giusto giudice nella 6ua giornata. 

XXIV. 

E comcehe sia vano il pianto, accogli, spirito gen- 
tile, l'ultimo vale cho col pianto ti offre con riverente 
affetto il tuo amico, da te ricambiato con pari amore, 
e questo Sodalizio a cui lasciasti vivo desiderici di te, 
e sappi che la tua memoria non si perderà giammai , 
anzi suonerà gloriosa come quella dei sapienti sommi , 
che furono di raro esempio colla vasta profonda scienza 
e colla specchiata virtù. 

E poiché- tuttora accogli noi tuo amoroso pensiero 
la cara e buona prole, ohe tanto ti somiglia, nascendo 

(1) Mancava ai tisi il giorno 7 febbrnro . in Qtl di anni 54. Una 
brtvc malattii 
al cara ti in 



i forti dai forti, e l'inconsolabile donna degna di le, 
accogli nel tuo pensiero 'e nel tuo santo affetto il voto 
fervente, che muove dal profondo del nostro petto : che 
l'amore alla scienza nella terra di Dicearco, di Mau- 
rolico, di Scilla, di Barelli elle fa tua diletta patria, 
non venga meno giammai, e duri e si accresca ognora, 
c sia essa gloriosa nell'avvenire conio rifulso nel passato! 

Ciò, pregando, otterrai da Colia, che ti accolse col- 
V ineffabile amplesso d : amore! 

E noi, so oggi nubiani la tua cara effigie, prezioso 
bene regalatoci da un valente artista, nostro socio (1), o 
scioglit-.niino in parte il debito verso di Te con poche 
dimesse parole, forse domani ti rizzeremo un mezzo 
busto in marmo , come domnn l' altro questa tua Patria 
fari sorgere un monumento alla tua non peritura me- 
moria, d'accanto a quelli del La Farina, del Bisazza 
c del Natoli! 

A. Cataba-Lettieri. 
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IN MEMORIA 



FUOR PIETBO CVFPARI 



LIRICA 



1. 

uti novello lume 
Si popolar lo sfere ; 
Spirto gentil le piume 
Dal inondo al Ciel levò. 

Un Cherubiu dal Cielo 

Corse aì guancial di morie ; 
E fuor dell' umati velo 
Ei seco a Dio volò. 

Dove la terra imbiondii 
Do 1 sicoli pometi ; 
Nel campo clic circonda 
Di Zancle il dolce sud : 

'Ve su la riva bruna 

All'austro il mar si frange, 
Un giorno la sua cuna 
S' imporporava al Sol ! 



Ne' faticosi ludi, 

Palestra al giovili petto , 
Nutrì ne 1 forti studi 
I suoi crescenti di. 

Avvalorò la mcnlc 
Di sapienza antica, 
li dotta ed eloquenti; 
La sua parola usci ! 

A luì del corpo umano 
Piacque scrutar le fibre , 
E con P esperta mano 
I moti suoi corcò. 

Del gelo , e del baleno 
J,e mutue leggi apprese; 
D' ampia natura in seno 
Le piante e i fior' contò. 

Dal suol che diè la diva 
Luce di Galileo , 
Stese alla nostra riva 
Insolito splendor. 

Da quel tcrren s' odio 
Correr su' venti a noi 
L' ultimo, eterno addio 
Che ci mandò dal cor! 



2. 



E prima , o Zancle , ne' lavacri tuoi 
Ei diò turgida voti* all' intelletto , 
E pria guidò Siatesi ì passi suoi 
In questo delle Muse almo ricetto! 

Sen veniva il pudico giovinetto ; 

E di natura, e d'arto il libro arcano 

Svolse insieme la nostra, e la sua mano. 

Sorrìsi allor, speranze , e tutto quanto 
Porta l'età de' sogni, ed è ia prima: 
E presa I' alma a un sovrumano incanto 
Sente 1' amor che la virtù sublima ! 
L'occhio che ancora non conosce il pianto, 
Mira di gloria, o del saper la cima; 
Ed a quella si affretta il piè leggiero , 
Fiano sembrando, e facile il sentiero. 

Ma poi do' buoni il tiobil morto ignora 
Spesso la terra ohe lor diò la colla, 
l'erulii oon sempre il cittadin s' onora 
Dova l'anima sua vagì fanciulla. 
E se dolente la su3 tomba infiora , 
11 tardo onor la colpa non animila, 
B pentimento dui coinuiesso danno, 
Che da' vivi non loglio il disinganno! 
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Noti rado all' noia manca la Iona, e spesso 
Fra' cespugli del loco invan s'affretta; 
Ricche d' affanno, e di fatica oppresso 
A mezzo della via siede, ed aspetta! 
ila già Piero giungea dove concesso 
Msolo a' pochi il guadagnar la vetta: 
E qual nube che il sommo a' monti ingombra, 
Morte il cinse colà di pai li d' ombra. 

Delle piante gli amor', gli abbracciamenti 
Notò il sofo e raccolse, e a noi fe' chiari. 
E come nato il cespo in climi algenti , 
A rinverdir nel caldo suolo impari. 
Come serbar le molli aure tenenti, 
E agli effluvi de' EBfiri più cari 
Aprir barbara fronda, e come insieme 
Non si rileghi a una terra il fruito e il seme. 

Fior che nome non à , languida, immota 
All' aure, al Sole la cima abbandona ; 
Alcun occhio le sue fronde non nota , 
Ne man lo coglie ad intrecciar corona. 
Ed era muta all'altrui guardo, ignota 
Più d' una foglia che sua voce or suona : 
Simile ad astro che favella il nome 
Di ohi afferragli in pria le occulte chiome. 



Cu' celarì desìi, con 1' orme ratte 

Ogni stelo ci cercò per piano , o colle ; 
E alle ghirlande di sue foglie intatte 
Or dal plettro versiam l'onda piii molle 
Cosi le madri orientali il latte 
Spremati su le odorifere corolle , 
Poi clie di lacrimar più abbonila il cigli 
E chiamano per nome il morto figlio ! 

3. 

Ma del fato nel lugubre velo 

Non si asconde V ingegno e il valor, : 
Esso & un raggio che viene dal cielo , 
E nel di della morto non muore ! 
Dall'infranta sua coppa d'argilla 
Più soave seri fugge 1' odor : 
l'alia nube ilisciolta la stilla 
Una gemma diventa su' iìor. 

Con Elia che sul carro di foco 
Disperando la terra scn vola, 
S'erge l'alma, c mutando di loco 
Lascia al mondo il pensier , la parola! 
Sulla turba de' volghi infelici 
Hallo i vanni, e dispare 1' elà; 
Mentre illesa da' tempi nemici 
i.a parola dei prodi vivrà ! 



Come incensò che spande i profumi , 
E per tempo non perdi; gli odori , 
SI di Pier la favella , i costumi, 
Le virtndi vivranno ne' cori. 
Di sue labbra il consiglio sagace 
È raccolto in un libro immolai , 
Ohe la foga del secolo edace 
Un momento a distrugger non vai. 



Da quel fonte più limpida 1' onda 
Scenderà del precetto lascialo , 
Porche sempre germogli feconda 
Questa terra del clima beato ! 
Ed ogni anno ne' campi , ne' olivi , 
Alla festa de' nostri pastor' , 
Ricordato ne' lieti convivi 
Il suo nome avrà cantici e fior 1 
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IH MAGNO PI8AEUM LYCEO 
DE BE AGRARIA DOCTORI DECORI ALI 
IMMATURE DEFUNCTO 
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Ut mibi confestim tua mora pervenit ad aures, 

Potre, dolor me oppressit acerbus. 
Tu sncoos herbarum, tu medicaroinis omnis 

Mirifice vìrosque Iatentes 
Callebas, et opero cunctìs poscentibua , arto 

Prajsto aderas, aigriquo sanabant. 
At dìI ipsa tibi doctori profuit, ebcu 

Intereunt quoque Mercuriales. 
Omnibus una via est certo calcanda, sed imis 

Atrojjos ullro prorogat annos. 
Tu terra) et fiutìcum varios ccgnosrere mores, 

Et cultus habitusque locorum 
Optasti, Cereris cultor verusque sacerdos, 

Fratribus ex arvalibus unua. 
Omnia pra;cepta, ut quam longe viver/et arbos, 

Agricolas ratione docebas: 
Nesoius heu vita) celeris breviumque dierum, 

Qui cito cursus corripuere. 



Oh (jiiot divilias nobis quantasque parabas, 

Ni invida, fonerà (e rapii i ss e ri t. 
Sfai, vero illa lai vultus spirantis imago 

Cam inibì paucis tuquc praiibas 
Annis, et studiis aliquod nomenqne decusqne 

Gessisti no» ìinmcrito, et lune 
Urbis Atheiiicum nostniì pk'nsque vjgebat 

Ingeniis; te maximus auleni 
Duxit amor Sopii ire duxitquu severa Malhesis, 

Et tanto gaudobat alumno. 
Fhysica mino defiet, naturi e C beici a consors, 

Flent niraiumque Jlacliaonia artes ; 
Poctrinarum quoque, omnisnue scienti» rerum 
Quando aiimu invenient, siinilemque ! 
0 splendor Zanelle, sicuhuque o gloria gentìs, 

0 decus Italiiu liaud periturum. 
Si vetitura patrio cinerea servaro septilcro, 

Fectorc nostro stnbis in ajvum. 



Am»heas Va voi. a. 



PIETRO CUPPARI 

PBOFESSORB DEL PISANO ATENEO 
DECORO D' ITALIA E DEL SECOLO 
MANCATO AI VII FBBBBAEO MDCCCLXX 
GLI ACCADEMICI PELORITANI 
ALLO INSIGNE CITTADINO E SODALE 
ONORANZE DI LAUDI 



( dentro alle pareti ) 



h 

FISICO MEDICO FILOSOFO NATURALISTA PROFONDO 
CAPOSCUOLA SOVRANO 
CON ISCRITTI SPERIENZE VIAGGI E TENACITÀ DI VOLERE 
COMANDO' ALLA TERRA 
FRUTTIFICASSE PIENAMENTE AGLI UMANI 
ELLA UBBIDIVA 
E IN MODO ANCOR PIÙ' COMPLETO 
SE NEGLI ANNI LIV 
NON FOSSE A UN TRATTO RESTATA 
DEI. SAPIENTE LA VOCE 

2. 

AMO' LEALMENTE E SOPRAMMODO LA PATRIA 
I MAESTRI GLI AMICI I GALLEGHI I DISCEPOLI 
NE SEPPE MAI CHI GLI VOLESSE ALCUN TORTO 

ESEMPIO DI CONSORTE E DI PADRE 
COL SUO MULTIFORME E VASTISSIMO INGEGNO 
TROVO' METODI ATTISSIMI A INSEGNAR LE PIÙ' COSE 

NEL MENO DEL TEMPO 
PER EDUCARE I FIGLIUOLI ALLE SCIENZE E ALLE LETTERE 
E SOPRAVVIVERE ANCORA PER TALE RIGUARDO 
ALLA OBBL1VION DEL SEPOLCRO 

A. Vaiola. 
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